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CARATTERISTICHE  DEI VARI RIONI DEL PAESE 
 
 

A Mamoiada si distingueva un nucleo originario antichissimo “Su Hastru”, 
forse derivante dal latino castrum (accampamento) che conservava ancora le 
vecchie strutture. L’edilizia di questo rione era caratterizzata da stanzette 
seminterrate nella roccia, con un’elevazione dal piano stradale di poco più di un 
metro, una piccola finestra (cm 50 di lato) e la porta munita di sportellino per 
dare luce ove mancasse l’altra apertura verso l’esterno.  
 

     
 
 

 Vico Sassari     (foto d’epoca)           Via dei Calzolai     Casa Gregu (anni ’60) 
 
 

La famiglia di “Su Hastru”, di solito numerosa, oltre nove figli, occupava due 
o tre “celle” intercomunicanti, con tetto a “scandule” (piccoli travi di legno), o 
incannicciato, protette da tegole rudimentali fissate da alcuni sassi. 

Raramente esisteva un letto, se non quello di tavole dei genitori; i maschi 
dormivano tutti per terra, sulla stuoia attorno al focolare centrale. 

Le casette del rione si allineavano lungo i viottoli acciottolati e si guardavano 
fra loro in quattro distinte file o isolati.  

Solo le case dei proprietari cinte da cortile antistante e orticello nel retro, si 
elevavano sul livello stradale, innalzandosi di un piano, con una struttura ampia 
e proporzionata. La popolazione di questo primo nucleo, collocato nella parte più 
alta del paese, conservava nei costumi tratti diversi e usava nel parlare alcuni 
termini linguistici “arcaici”. 
 
 

      
 
 

Casa con cortile  (foto d’epoca)              Via Mannu vista dal  Municipio (anni ‘40/’50)  
 
 
 
 



 
 

    
     

Su tremene (anni 60)     il corso  (anni ’70) 
 

Gli altri rioni di Mamoiada, di epoca più recente, presentavano strade più 
larghe, sempre acciottolate; le case per la maggior parte si affacciavano su un 
cortile ed avevano un piano elevato, con stanze meno anguste, un’ampia cucina, 
infissi adeguati e finestre del piano terra protette da inferriate. I pavimenti come 
nel rione originario erano di terra battuta e nei piani superiore di tavole di quercia 
o di ginepro. Le case dei nobili e dei ricchi erano molto ampie, con alti soffitti, 
tavolati, munite di granai e della stanza del forno per il pane. La struttura, di 
solito ad “elle”, comprendeva un cortile chiuso da muri alti, protettivi, le finestre e 
le porte dell’interno si aprivano sui loggiati limitati ad arco a tutto sesto, dove si 
svolgeva la vita familiare. 

Sul retro della casa stava un piccolo orto, il fienile, l’ovile e la stalla. Nel 
cortile vi era il pozzo da cui i ragazzi o le serve attingevano l’acqua; le case povere 
ne erano sprovviste e si servivano dei pozzi pubblici che danno il nome a rioni del 
paese: “su puthiheddu”, “su puthu mannu”, “sae pataratta”.  

“Su hantaru vezzu” (la fonte antica), che dà il nome ad un altro rione, aveva 
ed ha tuttora una struttura di granito di stile romano ed ha un getto di acqua 
perenne. 

Nei vari rioni le nuove famiglie, ad eccezione delle più povere, pur occupando 
appartamenti separati convergevano nel cortile comune mantenendo i vincoli 
propri della famiglia patriarcale. 
 

    
 

Piazza Europa (anni ’60)      Il corso  (anni ’70)   
 
 
Liberamente tratto da “Costume educativo a Mamoiada dagli inizi del secolo al  
Secondo dopoguerra  (1900-1943-44)” lavoro inedito di Caterina Vitzizzai Bertocchi         (foto: collez. Private – Biblioteca Com.le) 


